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momento di “crisi” e di ridefinizione del suo ruolo.
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INTRODUZIONE
Pierre-Alain Croset

KENNETH FRAMPTON, ARCHITETTO. 
NOTE PER IL LETTORE

INTERVISTA
,QJKLOWHUUD�������������JOL�HVRUGL
Architectural Design��$'��������������
la redazione
6WDWL�8QLWL�������������
il passaggio transatlantico
3ULQFHWRQ���&ROXPELD�GDO�������
insegnare in America
�����������VFULYHUH�GL�DUFKLWHWWXUD
L’intuizione dell’architetto della Città-Stato, 1962
,QFRQWUL�FRQ�OŮ,WDOLD��
dialoghi a partire dagli anni Cinquanta
Sulle scuole di architettura oggi
Parlare di critica di architettura oggi
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Kenneth Frampton è quasi certamente lo storico 
GHOOŮDUFKLWHWWXUD�FKH�SL»�GL�RJQL�DOWUR�KD�LQƽXHQ]DWR�
positivamente lo sviluppo dell’architettura 
FRQWHPSRUDQHD�QHJOL�XOWLPL�FLQTXDQWŮDQQL��TXHVWR�
è successo grazie ai suoi libri di grande successo, 
tradotti in numerose lingue, ma anche grazie 
al suo insegnamento universitario e alla sua 
continua e intensa attività come critico militante 
che ha promosso e fatto conoscere architetti 
VSHVVR�ƼQRUD�TXDVL�GHO�WXWWR�VFRQRVFLXWL��&RPH�
ben evidenzia questo libro, frutto di un lungo e 
appassionato dialogo a distanza tra l’Italia, gli Stati 
8QLWL�H�OŮ,QJKLOWHUUD��TXHVWD�LQƽXHQ]D�GXUHYROH�
è probabilmente dovuta anzitutto al fatto che 
Frampton non sia solo uno storico. O meglio, 
FRPH�OXL�VWHVVR�DIIHUPD��ű$QFKH�VH�KR�LQGRVVDWR�LO�
mantello dello storico di architettura, ho sempre 
scritto con la mente di un architetto”.

Pierre-Alain Croset
DAStU, Politecnico di Milano

 INTRODUZIONE  INTRODUZIONE 
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Decisivi per la sua formazione di architetto 
e di futuro storico furono non solo l’ambiente 
molto stimolante e aperto dell’Architectural 
Association DOOD�ƼQH�GHJOL�DQQL�������PD�DQFKH�H�
soprattutto l’occasione di entrare nel 1962 nella 
redazione di Architectural Design e di iniziare ciò 
che Frampton ricorda come “sicuramente il periodo 
più arricchente e produttivo della mia vita”, con le 
giornate divise tra il pomeriggio in redazione e il 
PDWWLQR�FRPH�SURJHWWLVWD�QHOOŮXIƼFLR�GL�'RXJODV�
6WHSKHQ�	�3DUWQHUV��,Q�TXHVWR�XIƼFLR��)UDPSWRQ�
HUD�VWDWR�UHVSRQVDELOH�GHO�SURJHWWR�GHOOŮHGLƼFLR�
residenziale Corringham a Bayswater nel centro di 
Londra (1960-62), vicino ad Hyde Park, dal 1998 
FODVVLƼFDWR�FRPH�űPRQXPHQWR�VWRULFR�GL�VHFRQGR�
grado”. Mosso dalla curiosità di conoscere questa 
“opera prima” del giovane Frampton, ho scoperto1 
un’architettura straordinariamente complessa e 
innovativa, con una brillante e intelligente sezione 
che consente di distribuire ogni appartamento su 
quattro semi-livelli con un doppio orientamento, in 
questo modo offrendo una grande qualità abitativa 
a livello dei migliori esempi di housing europeo negli 
anni Sessanta.

Anche se dopo essersi trasferito stabilmente 
negli Stati Uniti nel 1965 Frampton rinunciò quasi 
del tutto all’attività di progettista, continuò tuttavia 
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ad agire “con la mente di un architetto”, iniziando ad 
insegnare a Princeton su invito di Peter Eisenman, 
prima della chiamata come professore alla Columbia 
University nel 1972. Frampton ricorda con affetto 
di dover molto a tre architetti che hanno svolto 
un ruolo fondamentale nel creare istituzioni nelle 
TXDOL�IX�GLUHWWDPHQWH�FRLQYROWR��3HWHU�(LVHQPDQ�
e l’Institute for Architecture and Urban Studies 
a New York, Herman Hertzberger e il Berlage 
Institute ad Amsterdam, Mario Botta e l’Accademia 
di Architettura di Mendrisio. Alla domanda su quali 
siano state le fonti più importanti di ispirazione per 
la scrittura di Modern Architecture: a Critical History, 
Frampton cita Sigfried Giedion e Reyner Banham, 
ma anche e soprattutto la Storia dell’architettura 
moderna di Leonardo Benevolo, letta nell’edizione 
inglese del 1971 (MIT Press), perché la considera 
più completa e anche “più impegnata dal punto 
di vista di un progettista”. Uscito nel 1980 dopo 
dieci anni di preparazione, Modern Architecture: a 
Critical History rimane probabilmente il libro più 
tipicamente “da storico” di Frampton, in quanto 
dialoga con una lunga serie di testi che hanno 
tentato di storicizzare il “movimento moderno” 
secondo diversi punti di vista. Tuttavia, i capitoli 
aggiunti nelle successive edizioni, in particolare 
la quarta e la quinta, dimostrano un profondo 
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ULQQRYDPHQWR�GHOOD�VFULWWXUD�VWRULRJUDƼFD��FRQ�XQD�
GLPHQVLRQH�VHPSUH�PDJJLRUPHQWH�FULWLFD��H�SHUƼQR�
“polemica”, nell’indicare quali siano gli architetti 
che hanno dimostrato di più negli ultimi trent’anni 
la capacità di tracciare nuove vie e di costruire 
un’opera di qualità capace di durare nel tempo. 
Tra questi occorre citare Álvaro Siza, per il quale 
Frampton manifesta una particolare simpatia nel 
ricordare la sua affermazione che “un architetto 
è uno specialista della non-specializzazione”, ma 
anche nel raccontare quanto la sua mente gli appaia 
űLQFUHGLELOPHQWH�LQWHUHVVDQWH��ƼORVRƼFDPHQWH�H�
politicamente”, come quella volta in cui dichiarò di 
non poter essere contento per il solo fatto di avere 
PROWL�SURJHWWL��ű&RPH�VL�SX´�HVVHUH�IHOLFL�TXDQGR�
l’Europa non ha un progetto”?

)LORVRƼD�H�SROLWLFD�VRQR�FRVWDQWHPHQWH�HYRFDWH�
nelle pagine di questo libro così ricco di notizie e di 
spunti analitici, sotto due diversi aspetti. In primo 
luogo, Frampton ricorda alcune tappe salienti del 
suo “romanzo di formazione”, dalla sua passione 
precoce per le avanguardie sovietiche all’interesse 
per le manifestazioni studentesche del ’68 e le 
proteste contro la guerra del Vietnam, oppure alla 
circostanza in cui fu Tomás Maldonado, a Princeton 
nel 1970, ad introdurlo alla lettura di Marcuse e 
GHL�ƼORVRƼ�GHOOD�6FXROD�GL�)UDQFRIRUWH��,Q�VHFRQGR�
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luogo, difende il modello di governo democratico 
della Città-Stato europea che associa alle pratiche 
architettoniche del “regionalismo critico”, 
confessando un particolare affetto per la Grecia di 
Dimitris Pikionis e Aris Kostantinidis. 

Di particolare interesse sono le pagine in cui 
viene evidenziata la stretta correlazione tra la 
scrittura e l’insegnamento che si articolava in 
corsi di storia, seminari di critica e laboratori di 
progettazione. Frampton afferma di avere sempre 
insegnato “con l’idea che i propri metodi pedagogici 
debbano essere sempre orientati alla preparazione 
e alla formazione culturale degli architetti 
professionisti”. Ho avuto il personale privilegio di 
SRWHU�YHULƼFDUH�TXHVWD�VWUHWWD�FRUUHOD]LRQH�WUD�
scrittura e insegnamento durante un semestre 
alla Columbia University nel 1994, in cui, oltre a 
dirigere il mio Design Studio, ero stato incaricato da 
Frampton di sostituirlo nello svolgimento del suo 
famoso seminario Comparative Critical Analysis of 
Built Form. Questo era dovuto al fatto che Frampton 
era impegnato, durante quel semestre, a viaggiare 
per svolgere in diverse scuole di architettura 
americane un ciclo di lezioni associate con i 
capitoli di Studies in Tectonic Culture, che sarebbe 
diventato, secondo la sua stessa opinione, il suo 
“libro più interessante”. È abbastanza curioso, e 
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poco noto, il fatto che questo libro fosse in realtà già 
uscito in traduzione tedesca nel 1993, pubblicato 
in pochi esemplari da un piccolo editore di libri 
d’arte2. Sapendo che parlavo e leggevo bene il 
tedesco, Frampton me ne aveva regalato una copia, 
proponendomi di discuterne i contenuti, e mi aveva 
spiegato che la ripetizione delle lezioni di fronte a 
studenti di diverse scuole di architettura gli sarebbe 
VWDWD�PROWR�XWLOH�SHU�PRGLƼFDUH�H�DIƼQDUH�LO�WHVWR��
prima della pubblicazione nel 1995 per i tipi della 
MIT Press. Da quel momento, lo spostamento da 
una visione “ideologica” dell’architettura verso 
l’interesse per un’architettura fondata sull’idea di 
una “poetica della costruzione” ha assunto una 
sempre maggiore importanza nella posizione 
critica di Frampton, affermata con un certo orgoglio 
come posizione minoritaria di fronte ai processi 
GL�JOREDOL]]D]LRQH�GHOOŮDUFKLWHWWXUD��XQD�SRVL]LRQH�
di resistenza, che egli associa al riconoscere una 
relativa autonomia della forma architettonica, 
sottolineando quindi “l’importanza del carattere 
irriducibile dell’architettura come cosa costruita”.  

Questo libro-intervista è suddiviso in nove 
capitoli, tra cui quello più esteso riguarda gli 
incontri di Frampton con l’Italia. A proposito 
degli storici italiani, afferma di riconoscersi 
maggiormente nelle forme di “storia operativa” di 
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Ernesto N. Rogers, Bruno Zevi e Leonardo Benevolo, 
citato precedentemente, mentre ricorda profondi 
disaccordi con la posizione marxista di Manfredo 
Tafuri giudicata “troppo distante” dal proprio 
interesse per le teorie della Scuola di Francoforte. 
Non mancano testimonianze di profonda stima 
SHU�GLYHUVL�DUFKLWHWWL�LWDOLDQL��WUD�FXL�YDQQR�FLWDWL��
*LQR�9DOOH��FKH�ƼQ�GDOOH�SULPH�RSHUH�IULXODQH�
pubblicate nel 1964 sulle pagine di Architectural 
Design, con un importante saggio commissionato 
a Joseph Rykwert,  suscitò in Frampton l’intuizione 
dell’importante relazione tra pratica professionale 
e contesto “regionale”; Vittorio Gregotti, per la 
continuità con le posizioni di Rogers nella difesa 
della “lunga durata” dell’eredità del movimento 
moderno, per la vivacità e intelligenza della sua 
direzione di Casabella, e per l’attenzione alla 
UHOD]LRQH�WUD�DUFKLWHWWXUD�H�WRSRJUDƼD��*LDQFDUOR�'H�
Carlo, per la posizione eterodossa e per l’alto valore 
culturale dei progetti, in particolare il Villaggio 
Matteotti a Terni che rimpiange di non aver mai 
potuto visitare; Giorgio Grassi, apprezzato per gli 
importanti contributi critici pubblicati nella rivista 
Oppositions, ma anche nel rappresentare ai suoi 
occhi “la quintessenza del costruttore-architetto”. 
Ben diverso il giudizio su Aldo Rossi di cui Frampton 
riconosce “l’intelligenza e la genialità”, seppur 
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con la riserva di non averlo “mai considerato un 
DUFKLWHWWR��PD�SLXWWRVWR�XQ�DUWLVWD�PHWDƼVLFR�H�XQ�
intellettuale radicale”. 

Allo stesso modo in cui cercò nel proprio 
insegnamento di superare il divario tra i laboratori 
di progettazione e i corsi di teoria e storia, Frampton 
ci invita in conclusione a ripensare criticamente la 
IRUPD]LRQH�GHJOL�DUFKLWHWWL��GLIHQGHQGR�XQD�ƼJXUD�
di “architetto e storico”, un tempo riconosciuta 
FRPH�VSHFLƼFD�GHOOD�FXOWXUD�LWDOLDQD��FKH�WHQGH�
oggi a scomparire nell’era degli iper-specialismi 
disciplinari.  

Note

1.�&IU��OD�ULFFD�GRFXPHQWD]LRQH�VXO�VLWR�ZHE��www.corringham.eu,  
FRQVXOWDWR�LO����6HWWHPEUH�GHO�������/ŮHGLƼFLR�HUD�VWDWR�
SXEEOLFDWR�SRFR�GRSR�LO�VXR�FRPSOHWDPHQWR�QHO�OLEUR��Douglas 
Stephen, Kenneth Frampton and Michael Carapetian: British 
Buildings, 1960-1964, Adam & Charles Black, Londra, 1965, 
pp. 80-85. Recentemente compare anche in diversi testi 
FULWLFL�VXOOH�WLSRORJLH�UHVLGHQ]LDOL��WUD�L�TXDOL��(IƼFLHQF\�WKURXJK�
Complexity, Delft Architectural Studies on Housing (DASH04), 
The Residential Floor Plan - Standard and Ideal, 2011, pp. 48-57.
2. Kenneth Frampton, John M. Cava (a cura di), Grundlagen 
der Architektur. Studien zur Kultur des Tektonischen, Oktagon, 
Monaco, 1993.
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